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Netta presa di posizione a difesa della legge 194 
I 

Appello di cattolici e cristiani 
per il doppio «no» sull'aborto 

I firmatari rilevano che non sono in discussione dogmi di fede e.quindi non ritengono «corret
te le pressioni ecclesiastiche per imporre un'unica soluzione » - L'hanno sottoscritto molti teologi 

ROMA — Oltre cento donne 
e uomini di fede cattolica e 
cristiana hanno lanciato ieri 
un appello per un < duplice 
no » al referendum sulla leg
ge 194 in nome del « plurali
smo dei cristiani nelle scelte 
di carattere politico e sociale 
ohe non intacca la comunione 
della fede ». Tra i firmatari 
del documento — che è stato 
illustrato ieri alla stampa da 
dom Giovanni Franzoni. dall' 
on. Giancarla Codrignani. dal
la professoressa Anna Maria 
Marenco e da Giorgio Girartlet 
— figurano teologi cattolici 
come Adriana Zarri. Ambrogio 
Valsecchi, Mario Cuminetti e 
teologi protestanti come Ser
gio Rostagno, Tullio Vinay, 
Maria Sbaffi Girardet. 

Numerosi sono i docenti uni
versitari cattolici e cristiani 

che, in questi ultimi anni, si 
sono occupati largamente dei 
problemi dell'aborto, della ses
sualità. della vita di coppia 
come Carlo Brutti, Luigi De 
Paoli, Roberto De Vita, Mar
co Ingrosso, Pasquale Colella 
o giornalisti come Ettore Ma-
sina o magistrati come Gior
gio Battistacci, presidente del 
tribunale per minorenni, o 
Rosetta Pace Sciubba sindaca
lista o parlamentari, tra cui 
l'ex radicale Marisa Galli. 

I firmatari dell'appello rile
vano che non sono in discus
sione « dogmi di fede » ma 
una legge dello Stato che nel 
suo primo articolo « garanti
sce il diritto alla procreazione 
cosciente e responsabile, rico
nosce il valore sociale della 
maternità e tutela la vita uma
na dal suo inizio ». Perciò il ' 

problema — viene rilevato — 
« non concerne una scelta a 
favore o contro la vita, ma i 
modi efficaci per salvaguar
darla sotto tutti gli aspetti ». 
Si tratta di decidere su «una 
legge dello Stato e. in parti
colare, di scegliere se conser
varne la sostanza o abrogar
ne parti qualificanti». 

Tenuto conto che il discor
so, sia da parte del radicali 
che del Movimento per la vi
ta, verte su una legge che 
«è sempre una mediazione tra 
princìpi e realtà, tra va
lori e possibilità sociali ». i 
firmatari dell'appello non ri
tengono « corrette le pressioni 
ecclesiastiche che vengono e-
sercitate per imporre un'unica 
soluzione come lecita (quella 
indicata dalla nroposta mini
male del Movimento per la 

Due Comuni conquistati dalle sinistre 
TORINO — Le sinistre han
no riconquistato il Comune 
dì Villastellone, un centro di 
5 mila abitanti della Bassa 
torinese. Le elezioni del
l'anno scorso erano state an
nullate per irregolarità 

La vittoria della lista uni
taria (PCI, PSDI, Indipen
denti di Sinistra) è tanto 
più significativa se si con
sidera che il PSI aveva al

l'ultimo momento deciso di 
allearsi con la DC (lista con 
i simboli del garofano e del
lo scudo crociato). La decisio
ne era stata contestata dal
la base socialista che aveva 
deciso di appoggiare la lista 
unitaria (facendo entrare 
anche propri candidati). Le 
sinistre hanno ottenuto 1535 
voti (nell'80 ne avevano 
avuti 1231) e sedici seggi; 

la lista DC-PSI ha 
1431 voti e 4 seggi. 

avuto 
• * * 

SASSARI — Dopo vent'annl 
di governo de, vittoria delle 
sinistre a Perfugas, un comu
ne sardo di 4 mila abitanti. 
La lista unitaria di sinistra 
(PCI. PSI. PSd'A. dissidenti 
DC) ha ottenuto una larga 
affermazione conquistando 
per la prima volta il Comune. 

vita) tanto più che essa rap
presenta un compromesso fra 
il rigore del principio tradi
zionale e la realtà concreta ». 
Di qui l'invito rivolto ai cre
denti a decidere al momento 
del voto « secondo coscienza 
e ragione ». 

I presentatori' dell'appello 
hanno cercato, perciò, di chia
rire, anche sulla base degli 
incontri che hanno avuto in 
queste settimane con le don
ne di varie regioni, che da 
parte di queste ultime c'è una 
maturazione inaspettata. E' 
poco reale — è stato osserva
to — la tesi secondo cui ri
spetto alla battaglia per il 
divorzio nel 1974 quella in di-

J fesa della 194 sarebbe più dif
ficile. Certamente sono diver
se le due questioni e soprat
tutto differenti i contesti po
litici, ma proprio in questi ul
timi sette anni si è fatta sem
pre più strada tra le donne 
cattoliche e cristiane la con
vinzione che è ormai necessa
rio un approccio nuovo, sul 
piano morale e politico, per 
affrontare la sessualità, la vi
ta di coppia, il controllo del
le nascite, l'aborto. E' cresciu
ta la consapevolezza — secon
do i presentatori dell'appello — 
che l'attenzione deve essere 
sempre più rivolta ai rapporti 
interpersonali nel cui quadro la 
procreazione diventa un atto 
creativo d'amore e al tempo 

stesso responsabile. 
Di fronte a questa consape

volezza che è cresciuta nelle 
donne di mezza età e persino 
nelle anziane e che si è enor
memente allargata nelle giova
ni generazioni risaltano i ri
tardi — ha sottolineato la Co
drignani — del modello catto
lico tradizionale per cui i gio
vani devono andare cnsti al 
matrimonio e la vita matrimo
niale quando non è procreati
va deve essere fondata sull' 
astinenza. 

Arretrata è poi la proposta 
minimale del Movimento per 
la vita perché — è stato det
to nella conferenza stampa — 
di fronte al crescere dei diritti 
soggettivi ed al fatto che con 
la legge 194 la parola ultima 
spetta alla donna, tende a ri-
mfttere tutto al modico 

Con il loro appello, i promo
tori ed i firmatari intendono. 
non soltanto, invitare a votare 
« no ». ma vogliono soprattutto 
promuovere un vasto dibattito 
perché della difesa della vita 
non ci si ricordi solo quando 
si presenta l'eventualità del
l'aborto. ma prima che ciò ac
cada. Di qui la necessità di 
affrontare e risolvere tanti 
problemi legati alla promozio
ne umana e spmore d'satt^sì 
e non denunciati da chi oggi 
vorrebbe fare crociate. 

Afceste Santini 

Larga maggioranza alla lista craxiana 

A Bologna una spaccatura 
conclude il congresso PSI 

La sinistra ha lamentato violazioni dello statuto annun
ciando un ricorso - Polemiche sull'intervento di Formica 

. 

Sottoscri-
zione per i 
referendum : 

arrivano 
i primi 

versamenti 
ROMA — Sono già numero
se le organizzazioni di 
Partito e singoli compagni 
che hanno risposto all'ap
pello della segreteria na
zionale per la sottoscrizio
ne (obiettivo 3 miliardi) 
in occasione della campa
gna elettorale sui referen
dum. Diamo di seguito un 
primo elenco di sezioni e 
singoli compagni che han
no raccolto l'invito 

Federazione di Palermo 
Sezione Togliatti - Paler
mo 400.000: Sezione Bor
go - Palermo 200 000; 
Sciarra 200.000; Termini 
lmerese 200 000; Anna 
Grasso 200 000: Pompeo 
Colajanni 200.000; Pietro 
Amavuta 500 000; Michele 
Mondatale 200.000. 

Federazione di Firenze 
Sezioni di Borgo San Lo
renzo - Mugello 780.000: 
Comitato comunale di 
Campi Bisenzio, 8 sezioni 
3.200.000; Comitato comu
nale di Scandicci. 13 sezio
ni 3.150 000. 

Federazione di Bari Se
zione di fabbrica - Fiat 
« Guido Rossa » 100.000: 
Sezione di Trani 720.000. 

Federazione di Brescia 
Sezione di Albiate Volta 
Bresciano 400.000: sezione 
di Gottolengo 700 000: I-
talo Nicoletto 100.000; Pao
lo Corsini 50.000. 

BOLOGNA — Si è concluso domenica con 
una schiacciante vittoria della maggioranza 
craxiana il 22. congresso provinciale del PSI 
bolognese: il 78% è andato alla lista nu
mero uno, il 4,2 % alla a De Martino-Achil
li », il 17 % alla « Signorile-Lombardi » e 
Io 0,8 % alla « Mancini ». Su questo congres
so già « a giochi fatti » l'elemento di sor
preso e di scontro è risultato l'intervento 
conclusivo del ministro Rino Formica. In
fatti nel pomeriggio alla proposta della 
maggioranza (fatta propria dallo stesso mi
nistro) di aumentare il numero di posti nel 
direttivo provinciale, la sinistra è clamoro
samente uscita dalla sala sancendo la spac
catura. 

Nei corridoi e negli intervenuti si era af
fermato che il tentativo, in violazione dello 
statuto del PSI, era quello di aumentare i 
posti disponibili per i «neoconfluiti» nella 
mozione di maggioranza. Ora la sinistra, con 
un duro comunicato, ha già annunciato il 
ricorso alla « Commissione nazionale di 
garanzia» ed ha espresso il proprio netto 
dissenso dalla decisione unilaterale del con
gresso di violare lo statuto. Le altre compo
nenti voteranno i loro membri come se nulla 
fosse accaduto. 

Nel suo intervento il ministro ' Formica 
ha- parlato della scommessa riformistica 
contro i meccanismi a suo dire « bloccanti » 
nelle istituzioni e nella società, dei corpo
rativismi delle due grandi polarità, demo
cristiana e comunista, ed ha poi attaccato 
in modo pesante il sindacato, anch'esso 
a corporativo ed incapace di dire dei no », 
insomma non abbastanza riformista e dun
que da aggiornare e cambiare. 
" Secondo Formica, in relazione ai recenti « 
provvedimenti del governo, ci sarebbe da 
ricordare la « Indisponibilità » del sindacato 
come pure del PCI (che in un primo tempo 
sollecitarono la approvazione del piano trien
nale) a discutere delle compatibilità econo
miche». -

E' stato comunque l'attacco al sindacato 
(che si configurava quasi come una mi
naccia) a suscitare reazioni: la sinistra nel 
suo comunicato «stigmatizza il senso larga
mente provocatorio del discorso conclusivo 
del ministro Formica nel quale veniva sfer
rato un incomprensibile attacco al sinda
cato offendendo implicitamente il ruolo dei 
socialisti all'interno di questa organizza
zione ». 

PSI: dati dei congressi provinciali 
ROMA — L'Ufficio stampa 
del PSI ha reso noti i dati. 
praticamente conclusivi, dei 
congressi provinciali. La cor
rente riformista ha ottenuto 
il 73-74 per cento: la sinistra 
lombardiana il 18-19 per cen
to; Achilli e De Martino 4.5-5 
per cento; Mancini 1-1.5 

In una dichiarazione alla 
stampa Michele Achilli forni

sce però dati diversi. cSini- . 
stra unita ». la corrente che ! 
fa capo a Achilli e De Mar
tino, avrebbe infatti ottenu
to. dopo gli ultimi congressi 
di sabato e domenica scorsi. 
ril.8 per cento dei voti men
tre la corrente di Craxi avreb
be riportato il 67,2 per cento. 
la sinistra lombardiana Q 
19.7 per cento e Mancini 1' 

1.3 per cento, e Da rilevare 
poi — osserva Achilli — che 
ci sono numerose realtà ovt 
il congresso ha registrato ma
croscopiche irregolarità ed 
altre ove addirittura non si è 
svolto ed i risultati sono sta
ti decisi a tavolino dividen
doli tra le due componenti 
maggiori ». Questi risultati sa
rebbero stati contestati. 

Il congresso straordinario del PSI milanese 

Assente la politica vince 
a Milano il «correntone» 
Nella relazione del segretario provinciale non si è parlato 
del governo e delle misure economiche -1 rapporti col PCI 

MILANO — Assenti le questio
ni di sostanza politica — il 
governo, la crisi economica, 
Milano e i suoiyproblemi pic
coli e grandi — il 23. con
gresso dei socialisti milane
si si è risolto in una parata 
di schieramento. Naturalmen
te quello di maggioranza è a 
favore di Bettino Craxi e del
la sua corrente « riformista >. 
Il 75% del PSI milanese si 
è dichiarato favorevole alle 
e tesi» che il segretario so
cialista presenterà all'immi
nente congresso nazionale di 
Palermo. 

Fin troppo facile, d'altra 
parte, il successo dei «ri
formisti» nella federazione di 
Craxi: mantenendo il dibatti
to sui canali trionfanti della 
rendita sulla forza elettorale 
(20% dei voti rispetto al 12.7 
per cento delle regionali '80 
nel Paese), facendo leva sul
l'orgoglio di partito, sui con
sensi popolari raccolti dal 
sindaco Tognoli, sulle più ac
centuate spinte autonomisti
che. i socialisti milanesi han
no finito col parlare solo di 
se stessi e su se stessi. Sono 
restati così fuori dalla porta 
i problemi politici reali, sui 
quali persino il congresso mi
lanese ha dimostrato che sa
rebbe meno agevole l'incon
tro fra le varie componenti 
del PSI. Ma è anche questo 
che ha permesso al segreta
rio provinciale. Ugo Finetti 
(riconfermato nell'incarico con 

l'astensione delle sinistre), di 
risolvere le questioni di rap
porto con le 'altre correnti 
in un tranquillizzante appel
lo alla «gestione unitaria» 

' del partito. La riserva (« alla 
prova dei fatti») con cui le 
minoranze hanno risposto al
l'invito di Finetti (ribadito 
dal segretario cittadino. Ros
sella Artioli) è rimasta anche 
essa nell'ambito di una que
stione di partito, senza rife
rimenti al contenuto di una 
linea politica. 
* In molti, tuttavia (e fra 

questi Umberto Dragone e 
Michele Achilli) avevano ac
cusato Finetti di dimenticare 
il nemico principale, la DC, 
nella polemica aspra e Ideo
logizzante rivolta contro i co
munisti. Non per caso, il se
gretario provinciale del PSI 
non ha speso una parola sul
l'operato del governo, sui 
provvedimenti economici co
si antipopolari. Finetti se l'è 
cavata affermando che quel
la « nuova destra » di cui si 
parla «è proprio la DC». E 
la platea del congresso ha ap
plaudito. Cosi, però, ha ap
plaudito anche alle critiche 
più forti rivolte dalle mino
ranze alla collaborazione fra 
PSI e DC nel governo e a chi 
denunciava i « troppi lascia
passare. le troppe attenuan
ti ». « offerte alla Democra
zia cristiana ». come nel caso 
Gioia. 

Applausi di segno diverso, 

Il presidente del Club di Roma Peccei ha presentato l'attività del Forum Humanum 

Si può immaginare un altro avvenire? 
ROMA — Malgrado filosofia, 
tecnica, scienza e tutto U re
sto l'uomo moderno è anco 
ra ben lontano dal conosce
re se stesso, e lo sviluppo 
della società contemporanea 
somiglia sempre più alla al 
lucinante * favola narrata da 
un idiota», cui Macbeth pa 
ragonava l'esistenza. Biìogna 
perciò trovare nuove vie di 
uscita. Questa, più o meno, 
la buona premessa che ha 
spinto decine di giovani stu
diosi di tutto il mondo a de
finire un progetto di ricerca, 
capace di orientare, secondo 
indirizzi unitari, lo sviluppo 
sociale e culturale alle soglie 
dell'anno Duemila. C'è del
l'avvenirismo, ma anche at
tesa e interesse, dietro que
sto « Forum Humanum ». così 
si chiama il centro interna
zionale, presentato ieri in 
una conjerenza-stampa dal 
suo segretario Juan Proda al 
termine di una prima riunio
ne di lavoro, svoltasi a Roma 
nella sede della Università 
Gregoriana. L'iniziativa è pa
trocinata dal Club di Roma, 
e U suo presidente, Aurelio 

Peccei, l'ha illustrata alla 
conferenza-stampa con U to
no affabulaite, ma per nulla 
disdicevole, del profeta: «fi 
moido moderno è avviato su 
una strada pericolosissima. 
Le generazioni che oggi co
mandano si sono dimostrate 
incapaci di progettare un av
venire adeguato ai problemi 
che sono all'orizzonte. Siamo 
in preda a demenza nel con
durre gli affari umani. Si può 
immaginare un altro avveni
re? Si può sperare nelle idee 
giovani, dei giovani? Utiliz
zare le energie inutilizzate 
di pensiero, di ricerca, in una 
riconsiderazione globale del 
nostro modo di vivere, prò 
durre, consumare: questo è 
l'obiettivo del Forum Huma
num». Fin qui, la presenta 
zione dell'idea. Adesso qual 
che dato: al « Forum Huma 
num » aderiscono una trenti 
na di studiosi, collegati a 
gruppi di lavoro in diversi 
paesi del mondo, dagli USA 
alla Polonia, dal Giappone al
la Tanzania, dalla Spagna al
l'America latina. 

Sono esperti di sociologia, 

marketing e relazioni inter
nazionali, architetti, economi
sti. antropologi, studiosi del
le comunicazioni ed altro an
cora. Non hanno pregiudiziali 
politiche, fuorché — hanno 
detto alla conferenza-stam
pa — una inequivocabile con
vergenza sulle posizioni della 
democrazia e del pluralismo. 
Loro punto di partenza, è 
quello di affrontare in termi 
ni unitari i problemi posti 
dallo sviluppo umano su sca
la mondiale: questione ali
mentare, ecologica, sociale e 
culturale, si fondono m una 
« unità simbolica » di cui oc
corre interpretare il senso e 
le ragioni. Le tecniche setto
riali, non servono più, o si 
elidono a vicenda: non si 
può, ad esempio, affrontare 
il tema dell'aumento delle ri
sorse e della produttività, 
senza rileggere gli effetti con
nessi all'equilibrio ecologico, 
l'inquinamento e così vìa. Un 
male eliminato, apre di nuo
vi 'imprevisti. 

«E* tutto U bagaglio del 
nostro sapere che, nelle con
dizioni attuali, rischia di pro

vocare U crack del futuro*: 
ha detto una giovane studio
sa spagnola. E a chi doman
dava se U «Forum Huma
num» propendesse piuttosto 
per una € cultura dell'uto
pia*, in opposizione alla di
mensione < tecnologica ». i 
partecipanti hanno risposto 
che solo uno come Karl Pop
per può schematizzare così 
le cose: non si segue né una 
scuola, né l'altra, ma si vuo
le appunto guardare al futu
ro con approcci molteplici, 
senza € scatole ideologiche*. 
Su quali temi di fondo sarà 
concentrata l'attenzione dei 
gruppi di lavoro di € Forum 
Humanum »? L'alimentazio
ne, e soprattutto l'esigenza di 
ridefinire ruoli. compTrtamen-
ti e valori di base per una 
società ad alta dimensione 
tecnologica. Per fare tutto 
ciò, bisogna efare a meno 
delle gabbie ideologiche, po
litiche, istituzionali»: questa 
è l'intenzione dei ricercatori, 
e dello stesso Aurelio Pec
cei, che aspira a rendere U 
« Forum Humanum » una sor-
fa di area neutrale capace 

dì fornire nuovi modelli di 
pensiero e di intervento pro
gettuale, € alternativi* aaZt 
attuali, precari, equilibri cul
turali e politici internazio
nali. i 

L'antidoto contro tutti i dif
fidenti, Peccei lo trova in 
questo elementare « princi
pio-speranza*: i giovani, di
ce, la sanno più lunga di noi; 
e sono più preparati di noi 
a concepire i cambiamenti di 
rotta necessari per distoglie
re l'umanità dalla sua « cor
sa demenziale ». Tutte le ere
dità. egli dice, sono consuma
te: se siamo convinti détta 
« obsolescenza del presente », 
allora possiamo cominciare a 
lavorare bene per 3 domani. 
Così, « Forum Humanum » di
spone il suo programma, che 
si articolerà in gruppi di la
voro nel periodo di un trien
nio, con informazioni succes
sive, riunioni internazionali, 
fino al 1985, quando i risulta
ti conclusivi saranno presen
tati aU'ONV per l'Anno in
ternazionale della gioventù. 

du. t. 

ma sintomo della contraddi
zione irrisolta che alberga nel 
cuore stesso del PSI: da un 
lato ribadire « indispensabi
le» un rapporto fra PCI e 
PSI «per la realizzazione di 
una politica che dia risposta 
positiva alle esigenze espres
se dalle classi lavoratrici» 
(cosi, fra gli altri, Attilio 
Schemmari, l'assessore al 
Comune). Dall'altro lato, pe
rò. ignorare che la sostanza di 
quel rapporto non può vivere 
dell'attesa «che il PCI si lo
gori» subendo nel frattempo 
una soffocante collaborazione 
con la DC nel governo na
zionale, come ha lucidamen
te notato l'assessore Gian-
stefano Milani, giovane lea
der lombardiano. Contraddi
zione, fra l'altro, che appare 
evidente nel contrasto fra 1' 
esperienza di Giunta unita
ria di sinistra consolidata a 
Milano e il vistoso cedimen
to socialista ai condizionamen
ti democristiani alla Regione, 
tema su cui si è soffermato il 
vicepresidente della Provin
cia di Milano, Gianni Ma
riani. 
I legami fra PCI e PSI. d'al

tra parte, sono « di lavoro, 
di lotta comune», ha ricor
dato Roberto Vitali, segreta
rio della federazione comu
nista di Milano, nel saluto 
a) congresso. Essi sono alla 
base di « una viva, forte e dia
lettica unità fra PCI, PSI, 
PSDI. PDUPMLS: forze tut
te necessarie, nessuna pre
valente, nessuna emargina
ta ». Rapporti vivaci, ma fe
condi che non sempre i di
rigenti della « Federazione 
di Craxi» — come l'ha defi
nita il sindaco di Milano — 
hanno saputo o voluto sottoli
neare e valorizzare. limitan
dosi a dire che le «differen
ze» fra i due partiti «non 
impediscono una amministra
zione stabille e solida» (To
gnoli). 

Non ci sì poteva aspettare 
di più. visto anche D preva
lere di una tesi assai discu
tibile: quella secondo cui è 
al PSI. o meglio alla corren
te « riformista », che va at
tribuito il merito di saper 
esaltare il ruolo di Milano e 
non piuttosto all'insieme, cer
tamente più ricco e articolato, 
della sinistra e del movimen
to operaio milanese. 

I risultati alla fine del di
battito durato due giorni sono 
stati fedeli alle previsioni: 45 
posti nel nuovo direttivo al
la corrente di maggioranza, 
9 ai lombardiani e 7 alla cor
rente di Achilli-De Martino. 

Milano voleva essere una 
«prova generale» del con
gresso nazionale del PSI? 
Non è azzardato dire che la . 
prova sia riuscita, ma con 
quei limiti che abbiamo detto. 

l»ndi 

Spesso arriva il compagno 
che si dichiara d'accordo 
e subito aggiunge... 
Cara Unità, 

faccio riferimento ad una lettera apparsa 
sul giornale del 25 marzo («E della prosti
tuzione maschile parlerà mai la TV?»j per 
riprendere alcuni temi che mi interessano 
molto come donna e compagna iscritta al 
Partito. 

Devo subito dire che quella lettera mi ha 
lasciata molto perplessa. Partendo dal gra
ve problema della «non messa in onda» del 
documentario «A.A.A. Offresi», causata 
come tutti sanno dalla ottusità e dalla cul
tura un po'fascista e molto maschilista di 
alcuni dirigenti RAI-TV, quella lettera ca
povolge il problema e ipotizza l'esistenza di 
un oscuro potere femminista che ostacole
rebbe eventuali indagini sulla prostituzione 
maschile considerandola effetto di una ma
lintesa emancipazione femminile. 

Cerco di spiegare il mìo punto di vista: < 
1) molto spesso, quando capita di parlare 

in sezione dei problemi della donna, arriva 
il compagno «che si sente femminista» e che 
prima si dichiara d'accordo con le donne, 
poi immediatamente aggiunge che lo stesso 
problema esiste anche per l'uomo e che 
quindi è sbagliato non prendere iniziative 
rivolte anche in questo senso, cioè tendenti 
a coinvolgere indistintamente tutte le per
sone. Quante volte noi donne abbiamo sen
tito dire queste cose? E tutte le volte abbia
mo risposto ribadendo la specificità della 
questione femminile. Specifico femminile 
non significa negare l'esistenza di altri pro
blemi (dell'uomo o della società in genera
le); significa invece considerare strumento 
prioritario per il superamento della divisio
ne dei ruoli (uomo-donna) la presa di co
scienza e l'approfondimento del problema 
da parte delle donne stesse in quanto (fino a 
prova contraria e comunque nella stragran
de maggioranza dei casi) è la donna che da 
sempre ha subito le maggiori conseguenze 
negative della divisione in sessi della socie
tà; ed è quindi solo attraverso il coinvolgi
mento del maggior numero possibile di 
donne che si avrà una concreta liberazione 
della società dai ruoli femminile-maschile. 

2) Non si può certo considerare l'emanci
pazione femminile la causa della prostitu
zione maschile. Emancipare significa libe
rare da un vincolo, da una servitù; non si
gnifica uguaglianza in tutto e per tutto (an
che negli errori) rispetto al sesso maschile. 
Caso mai è una errata interpretazione della 
maggiore libertà sessuale che spinge (uomo 
e donna) a soddisfare ipropri istinti sessua
li attraverso la prostituzione. 

3) Magari esistesse un briciolo di potere 
femminista (cioè delle donne) in grado di 
contare all'interno della Radio-televisione 
distato! <- -i r - , . -"* -, ,~,.< ~-~-

CLAUDIA 
(Bologna) 

Diego 
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«Pensando alla salute» 
o agli interessi 
delle industrie alimentari ?• 
Signor direttore. 

dopo aver Ietto l'articolo di Luciana An-
zalone «Certo un po' di vino - Pensando alla 
salute» sull'Unità del 2 marzo, non si può 
fare a meno di porsi la domanda: ci dobbia
mo alimentare "pensando alla salute» o ti
gli interessi delle industrie alimentari? 

Che in Italia oggi si produca troppo vino 
(anche di quello buono) e troppi superalco
lici è un dato economico; ma che invece di 
formulare delle proposte tese a correggere 
questo aspetto della nostra economia si 
propagandi l'uso quotidiano di alcol, è per
lomeno un nonsenso. 

Francamente non capiamo perché essere 
contro l'uso di alcol aggraverebbe «la con
vivenza sociale». Eppure alcune righe pri
ma della fine dell'articolo si afferma, con 
una chiarezza sconcertante, che "il vino e-
splica un importante ruolo di igiene socia
le» perché provoca effetti antidepressivi. 
euforizzanti. socializzanti, disinibenti, ri
lassanti. eccitanti ecc. 

Di fronte a chi dà per scontata ed ineli
minabile la ^malattia» di un'intera società 
e propugna l'uso di droghe legalizzate per 
evitarne gli effetti, noi. oltre ad esprimere 
la nostra disapprovazione ad un simile mo
do di rappresentare la realtà, chiediamo' 
che si apra un dibattito serio. 

LUIGI BOLELLI 
presidente dell'Associazione naturista (Bologna) 

La nuova struttura 
ha portato il sindacato 
più lontano dai lavoratori? 
Cara Unità. --

sentiamo l'esigenza di dare il nostro con
tributo di comunisti all'ampio dibattito sul 
sindacato, sui suoi problemi (volutamente 
non parliamo di crisi), sulla validità delle 
scelte, sulla bontà dei metodi e delle strut
ture organizzative, consapevoli che ogni ca
renza, ogni ritardo, si traduce e si paga in 
termini di caduta o di flessione delle spinte 
ideali e diminuisce la nostra forza: Vunità 
delle masse lavoratrici. 

Ci siamo interrogati a lungo, nel recente 
congresso della nostra cellula, se il discorso 
sindacale, che peraltro ha impegnato la 
maggioranza degli interventi, contrastasse 
o meno con l'autonomia ed il rispetto dei 
reciproci campi d'azione, politico e sinda
cale. La risposta è stata che è dovere di ogni 
comunista mantenere la spinta ideale che 
gli è propria, nel partito come nel sindaca
to, usando gli strumenti democratici propri 
dette due situazióni. Dobbiamo esplorare 
— è la nostra risposta — insieme ai compa
gni della CGIL se e di che cosa è malato il 
sindacato, senza intolleranze e presuntuose 
lezioni di democrazia, ma senza accettare 
patriottiche difese d'ufficio. 

Crediamo che le molte lettere di quadri 
sindacali e politici a//'Uniià stiano a testi
moniare un malessere, un disagio e una dif
ficoltà che vivono tutti i lavoratori che mo
vano visto nel sindacato di classe una pla
tea viva del mondo del lavoro dalla quale 
venissero delle scelte come'patrimonio atti
vo della classe operaia e non. come ci sem

bra accada, scelte di vertice, che escludono 
le masse dal dibattito e che poi si pagano in 
termini di conflittualità settoriale, di spinte 
corporative e di scadimento dell'unità sin
dacale. 

La «CGIL - Funzione pubblica» per e-
sempio nasce dalla nuova struttura che si è 
dato il sindacato (alla quale tardano ad 
uniformarsi CISL e UIL) e si articola in 
una organizzazione di tipo territoriale con 
un coordinamento categoriale. Tradotto in 
termini pratici, specie in una città come 
Roma sede di grandi concentrazioni buro
cratiche ed in un settore — quello pubblico 
— tradizionalmente meno sensibile alla 
sindacalìzzazione, la nuova struttura ha 
portato il sindacato più lontano dai lavora
tori delle varie aziende. La scelta organiz
zativa. perait/o mai discussa in modo arti
colato, quantomeno tra i lavoratori del pa
rastato. ma piuttosto effettuata per ampie 
deleghe congressuali, si traduce oggi in as
senza di quadri sindacali dai posti di lavo* 
ro, in carenza quasi totale di informazione 
ed in una conseguente mancanza di demo
crazia sindacale. 

Disagio ed isolamento, fughe di iscritti 
verso altre organizzazioni, una forte ripre
sa del sindacalismo autonomo, questi gli 
effetti da combattere recuperando il tessu
to sindacale di una base attiva e coinvolta. 
Noi non vediamo altra via d'uscita che la 
ripresa del dialogo con i lavoratori, punto 
per punto, giorno per giorno, e su questa 
linea poniamo tutto il nostro impegno di 
comunisti e lavoratori. 

ALESSANDRO DI AGOSTINO 
Segretario, per il Comitato direttivo 

della cellula del PCI dell'INAIL (Roma) 

I sordomuti pagano il 
canone» hanno diritto 
anch'essi di capire la TV 
Caro direttore, 

abbiamo tetto con attenzione la lettera di 
34 sordomuti emiliani apparsa nella rubri
ca "lettere a//'Unità» di giovedì 12 marzo 
u.s. In detta lettera, che seguiva un analogo 
scritto apparso nella stessa rubrica nel di
cembre scorso, vengono posti problemi di 
rilevante importanza per i sordomuti, che 
non devono essere emarginati dal mondo e 
dagli avvenimenti che li circondano. 

1 Le loro ragioni le abbiamo evidenziate in 
. una interrogazione alla Camera del 18 di

cembre 1980 nella quale, tra l'altro, chie
devamo di sapere "quando e come, visto che 
anche questa categoria di cittadini paga 
nella sua interezza il canone di abbonamen
to radiotelevisivo, la RAI-TV intende dare 
organicità e qualità a trasmissioni pro
grammate che garantiscano, quanto in altri 

, Paesi già avviene, piena accessibilità alla 
conoscenza attraverso i mezzi di comunica
zione radiotelevisivi». 

Il ministro delle Poste e Telecomunica
zioni ci ha risposto il 2 marzo scorso dicen
do tra l'altro che l'Amministrazione ha av
viato contatti «per costituire una commis
sione tecnico-amministrativa che dovrà 
studiare i problemi dei mezzi dlrcomunica-
zione per sordomuti». E dopo aver ricorda
to che la RAI manda in onda settimanal
mente dall'ottobre scorso un telegiornale 
dal titolo "Specchio sul mondo» destinato 
agli handicappati dell'udito, si afferma che 
"atira iniziativa che la RAI, di concerto con 
l'Ente nazionale sordomuti intende prende
re, è quella di mandare in onda sulla Terza 
rete TV dei film in lingua originale con 
sottotitoli in italiano». 

Abbiamo ritenuto utile riferire quanto 
sopra, in modo che venga conosciuto l'im
pegno dei parlamentari del PCI e data assi
curazione che continueremo a produrre o-
gni sforzo e ogni intervento per ottenere una 
soluzione adeguata alla grave situazione 
dei sordiprelinguari. 

G.F. TAGLIABUE e ALDO PASTORE 
(deputati del PCI della commissione Sanità) 

«Perchè noi anziani . 
reagiamo a certe crìtiche» 
Cara Unità, 

la compagna Marchiò di Genova nella 
sua lettera del 27 marzo afferma di essere 
"colpita» dal fatto che i compagni "anzia
ni» reagiscono alle critiche contro l'URSS. 

Ora è bene che si chiariscano alcune cose: 
1) noi non siamo contrari alle critiche. 

ma siamo contrari, per esempio, che si sen
ta dire da compagni che l'URSS e gli USA 
sono due imperialismi da mettere sullo 
stesso piano; 

2) noi non crediamo al miti, ma la Rivo
luzione d'ottobre è una realtà che ci ha aiu
tato a lottare e superare diffìcili situazioni 
durante la clandestinità e la lotta di libera
zione; 

3) non abbiamo mai pensato di «copiare» 
i sovietici, ma siamo convinti che gli stessi 
«attrezzi» che hanno usato loro, cioè spirito 
di sacrifìcio, coraggio, cultura ecc. ecc., 
dobbiamo usarli noi. 

MARCELLO CORINALDESI 
(Milano) 

Einstein e Fanfani 
contro di noi 
Cara Unità. 

mi scuso anzitutto se scrivo solo adesso. 
ma avevo messo da parte un ritaglio del 
giornale e poi non lo trovavo più. E vengo al 
dunque perchè, come dopo ho sbagliato io, 
quella volta avevate sbagliato anche voi. 

Quel giorno infatti avevate scritto in uno 
dei solili trafiletti: «I senatori del gruppo 
comunista sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alcuna alla seduta pomeri
diana di oggi, mercoledì. 18 febbraio e a 
quelle precedenti-. 

Neanche Einstein, che pure ha concepito 
la relatività del tempo, ma solo ipiù audaci 
racconti di fantascienza hanno saputo im
maginare il modo di essere presenti alle 
sedute precedenti a quelle di cui c'è l'avvi
so. Ma i compagni senatori comunisti, i 
quali so che si fanno onore con la loro co
stante presenza, maneggiano anche i botto
ni della «macchina del tempo»? 

E Fanfani permette? 
GIOVANNI R. 

(Torino) 
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